La musica contro i demoni della guerra

«La musica ci rende tutti fratelli, ed è il senso della mia vita». Lo dice Noa, la cantante israeliana più famosa al mondo. Ancor più famosa, da noi, dopo aver cantato per il Papa. Ancor più famosa, se possibile, dopo il successo del film di Roberto Benigni, La vita è bella, e del tema musicale scritto da Piovani per lei (e che sembra calzarle come un guanto). Le sue origini yemenite, i lineamenti mediterranei, l’amore per il marito Asher Barak per il quale lascia a sedici anni l’America nella quale era cresciuta per tornare in Israele dov’era nata, una presenza artistica la cui finalità espressiva è la pace, sono gli aspetti d’una esperienza che invita alla convivenza tra culture diverse. «La musica unisce quello che la violenza divide. Ascoltare della buona musica, scambiare la musica, permette di aprirsi e di capire. La musica porta la pace».

Noa concluderà sabato a Melpignano l'edizione 2002 della Notte della Taranta, cantando in griko alcuni temi tradizionali salentini insieme al suo mentore, il chitarrista Gil Dor, al fido percussionista Zohar Fresco, all’ensemble Notte della Taranta e al Solis String Quartet. È il secondo grande concerto in Puglia in meno d’un mese per l’artista israeliana. Il 1 agosto alle Cave di Fantiano, davanti a oltre diecimila persone, ha concluso la rassegna Musica Mundi, organizzata dall’Amministrazione Comunale di Grottaglie. In quell'occasione Noa si è esibita in duetto, mano nella mano, con Nabil Salameh, il cantante palestinese dei Radio Dervish; non è stata la prima volta (accadde già proprio a Melpignano, della quale entrambi sono cittadini onorari), non sarà l'ultima. «Io credo alla possibilità che ebrei, cristiani, musulmani possano vivere insieme. Per favorire la tolleranza, molto può essere fatto in quei luoghi neutrali del Mediterraneo, come la Puglia, che recano le tracce di così tante culture che ognuno può trovare qualcosa che appartiene alla sua».   

Del resto, la storia di Noa è un inno all'interculturalità. Achinoam Nini (il suo vero nome) inizia a cantare a soli dodici anni a New York dopo aver frequentato una scuola religiosa. «Crescevo negli States ma non mi sentivo americana. A casa ero yemenita: il cibo, la musica, i libri, la cultura, tutto insomma». Dopo il suo ritorno a Tel Aviv, si iscrive alla scuola di musica di Gil Dor, che la lancia nel 1990 proponendole di cantare con lui ad un festival jazz. Diventano la colonna sonora della guerra del Golfo cantando l’Ave Maria e un’ironica versione di Can't buy my love dedicata all'emiro del Kuwait. Le copie pirata delle cassette iniziano a girare tra i soldati americani, e la popolarità di Noa si diffonde. Pat Metheny la scopre e produce il suo debutto discografico per il mercato internazionale, l'album Noa del 1994. Ma è dopo l'assassinio di Rabin che Noa diventa l’ambasciatrice della cultura pacifica d’Israele attraverso la musica.  

Oggi Noa non si lascia intrappolare in un giudizio politico su Ariel Sharon e la sua politica di occupazione militare («Non ho nessuna opinione dell’attuale governo israeliano: credo nella pace»), ma condivide l’idea già di Elisa Springer, l’ebrea di Manduria sopravvissuta ad Auschwitz: «È sbagliato confondere la politica dello stato d’Israele con la cultura degli ebrei. La cultura degli ebrei è qualcosa che è comune ad altre civiltà. Gli scambi tra culture ci dicono che nessuna può fare a meno dell’altra per trovare la sua identità. Gli ebrei, come i musulmani e i cristiani, ci sono in Medio Oriente, in Europa, in Asia, in America e altrove». La mescolanza di culture e di tradizioni è nell’esperienza di Noa. «Achinoam fu la prima moglie di Re Davide. Noa era la più grande di quattordici figlie al tempo di Mosè. Quando il padre morì, le loro proprietà avrebbero dovuto passare alla tribù per la mancanza di discendenti maschi. Noa andò da Mosè e gli disse che non era giusto che quattordici donne capaci dovessero perdere la proprietà dei beni della loro famiglia perché una legge stabiliva che essi dovevano toccare solo agli antenati maschi. Mosè fu d’accordo, e questo creò il primo precedente giuridico per i diritti delle donne».

L’essere nata a Tel Aviv nel 1969, l’anno del grande concerto di Woodstock, ed essersi trasferita l’anno dopo a New York, dove suo padre studiava ingegneria alla Columbia University, le conferisce un senso di cosmopolitismo. «Mi è sempre piaciuto l’anno in cui sono nata. Gli anni Sessanta sono la più ricordata delle decadi: non significa realmente molto, ma suona geniale. I miei genitori provengono da famiglie yemenite. Papà mungeva vacche quando era un bambino. Sognava di suonare il violino e cantare. Ha una voce magnifica, come mia madre, ma credo che nessuno allora immaginasse che un piccolo bambino yemenita potesse farcela a diventare un cantante famoso. Quindi, non ci provò mai. Forse per questo passò tante ore portandomi avanti e indietro a tante stupide lezioni di balletto e di piano quand’ero una bambina. Oggi, credo che canto per i miei genitori».

L’America dell’infanzia di Noa era anche quell’America più giovane, civile e interessante, nella quale svaniva il primo grande sogno della civiltà globale: che la musica, e l’apertura mentale che ne promana, potessero fermare le guerre. Nei giorni del secondo conflitto arabo israeliano, venivano diffuse in mondovisione le immagini dei Beatles che nei loro studi di Abbey Road cantavano All you need is love, tutto quello di cui c’è bisogno è amore. «La musica, l’amore, non fermano la guerra. C’insegnano però ad amare gli altri. La musica, l’amore, sono emozione, fede, bellezza. Non bisogna stancarsi di cantare per la pace, di credere nella pace. Joan Baez, Bob Dylan e i gruppi rock degli anni Sessanta non hanno cambiato il mondo: hanno però cambiato le coscienze di molti, indirizzandoli verso un’idea di fratellanza universale. Hanno saputo dire a molti che è possibile un mondo dove si viva in pace». 

Nel loro Appello per la Pace rivolto a israeliani e palestinesi, Noa e Gil Dor dicono: «La lotta fra entrambi i popoli, ebreo e palestinese, è resa più complicata  dalla lotta interna di entrambi con il loro demone. In questa lotta non c’è una parte giusta e un’altra sbagliata, nessuno è nel giusto assoluto e nessuno è il diavolo personificato. Il sangue versato, il dolore e le sofferenze inflitte vicendevolmente sono sufficienti per cercare delle soluzioni pacifiche che concludano questo conflitto. Dovrebbe essere una pace basata sul compromesso, sul rimorso degli errori commessi in passato, sul perdono e sul riconoscimento e rispetto reciproco». 
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